Arcidiocesi di Milano

Basilica di Sant’ambrogio 

Solenne Celebrazione Eucaristica 

in occasione dell’arrivo delle reliquie di san colombano a milano

per il  XV columban’s day nel 14° centenario dell’arrivo di san colombano a milano
Milano, sabato 30 giugno  2012
Omelia di S.E.R. mons. erminio de scalzi, vescovo ausiliare di Milano 

e abate di sant’ambrogio

Desidero salutare tutti i presenti, in particolare gli organizzatori del XV "Columban's Day" e gli appartenenti a tutta la vivace comunità colombaniana: il vescovo di Bangor, località irlandese legata alla storia di san Colombano, il parroco di Bobbio: a tutti il mio "benvenuto" nella basilica di sant'Ambrogio.

Questa sera accogliamo le reliquie di san Colombano, in occasione di una ricorrenza speciale: il quattordicesimo centenario dell'arrivo di san Colombano a Milano.

Le celebrazioni si concluderanno domani, con una santa messa, presieduta dal cardinale Angelo Scola, presso la basilica di san Marco.

***

Colombano é vissuto quattordici secoli fa, eppure il suo nome e la sua testimonianza sono più che mai attuali.

La sua presenza nella nostra città é attestata nell'anno 612, esattamente millequattrocento anni fa. Nonostante fosse avanti con gli anni, il santo valicò le Alpi e scese in Lombardia, nel regno Longobardo della regina Teodolinda e del suo sposo, Agilulfo, che lo accolsero con onore e venerazione. Per circa un anno il santo avviò in Milano una intensa opera evangelica, poi raggiunse con i monaci la Val Trebbia, per fondarvi, in accordo con i sovrani, il monastero di Bobbio, destinato a diventare nel medioevo, al pari di Luxeuil, un grande centro di cultura, concordemente ritenuto dagli storici “la Montecassino del Nord”. Il santo morirà il 23 novembre del 615. La cripta della chiesa abbaziale di Bobbio ne custodisce le spoglie ed é meta di incessanti pellegrinaggi lungo i secoli.

1.
San Colombano uomo di preghiera.

Mi piace pensare che durante la sua permanenza a Milano, il monaco irlandese sia venuto qui a pregare: anzi, penso proprio che Colombano non abbia mancato di fermarsi in meditazione e preghiera in questo straordinario luogo di fede che al tempo di Colombano, quando Milano era capitale del regno longobardo, si trovava fuori dalle mura cittadine, in aperta campagna.

Era l’antica Basilica Martyrum edificata da Ambrogio nel 386 in onore dei martiri Gervaso e Protaso, era proprio questa, nella quale ci troviamo adesso.

San Colombano é stato uomo di intensa preghiera, e forse qualche anonima pietra qua e là custodisce ancora l'impronta della sosta orante di Colombano.

A questo luogo sono legate le radici della conversione di un altro grande monaco: Agostino, che qui si decise per il battesimo, dopo aver ascoltato la predicazione del vescovo Ambrogio.

Oggi qui, s'incontrano idealmente tre grandi maestri della fede: Ambrogio, Agostino e Colombano.

Questi tre grandi nomi luminosi ci consentono di collegarci alla parola del vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato: “Essi hanno creduto nella luce e sono diventati figli della luce “.

Certamente l'epoca di Colombano era molto differente dalla nostra e come ogni epoca umana era caratterizzata dalla compresenza di luci ed ombre. Ogni epoca storica, così come ogni esistenza personale, conosce momenti di disorientamento e di buio, di incerto cammino, ma anche momenti di gioia.

Credo sia capitato a ciascuno di noi di interrogarsi di fronte all'ennesima vittoria delle tenebre, di fronte al male che sembra manifestarsi con rinnovato vigore ogni giorno. L'uomo di millequattrocento anni fa, come l'uomo di oggi, cerca una luce che rischiari i giorni della propria vita, una luce che dia significato vero all'esperienza misteriosa e precaria del vivere: senza una luce la vita é inesorabilmente destinata ad un incomprensibile non senso.

Ambrogio, Agostino, Colombano: tre uomini che hanno conosciuto nella loro esistenza momenti di buio, di difficoltà, ma in Cristo hanno cercato e trovato la luce e ad essa hanno affidato tutta la loro vita.

***

Gesù nel vangelo di questa domenica si presenta come questa luce viva che consente agli uomini di camminare, ovvero di dare un senso, una direzione, alla propria vita: il vangelo resterà per sempre, in qualunque contesto storico l'umanità si trovi a vivere, l'unica parola in grado di spiegare l'uomo all'uomo in modo esauriente.

La luce é un simbolo spirituale comune a tutte le religioni: per il cristiano essa è la persona viva di Gesù Risorto. Lo abbiamo ascoltato all'inizio della messa nell'annunzio della Resurrezione, una particolarità del nostro rito ambrosiano che vuole così segnalare l'inizio del giorno del Signore, il giorno della Luce, della Resurrezione.

2.
San Colombano, monaco alla ricerca di Dio.

San Colombano é stato capace di accendere l'entusiasmo per la vita monastica e per il vangelo in centinaia di giovani del suo tempo, entusiasmo che si é propagato, come le fiammelle nella notte di Pasqua, non solo mediante la predicazione ma soprattutto tramite la testimonianza e la coerenza della vita.

E' molto interessante quanto ha detto Benedetto XVI parlando di san Colombano, qualche anno fa, riferendosi alla prima missione di Colombano, approdato inizialmente sulla costa bretone.

Ha detto il papa: "la fama di quei religiosi guidati dal monaco Colombano, che pregavano, costruivano e dissodavano la terra si diffuse rapidamente ed i monaci, con la nuova coltivazione della terra, iniziarono anche una nuova coltivazione delle anime". Cioè, attraverso la testimonianza concreta della vita, i monaci di san Colombano hanno annunciato al mondo la luce di Cristo.

Ecco un insegnamento importante che possiamo trarre per noi, per la nostra vita quotidiana questa sera: l'invito a praticare nella vita di ogni giorno ciò che crediamo e annunciamo nella fede.

Questo non significa ostentare simboli o atteggiamenti religiosi, quanto piuttosto rimboccarsi le maniche e mettersi al lavoro, dissodare innanzitutto il nostro cuore, a volte ben piú duro e pietroso della antica terra bretone. Chi ci incontra non deve capire che siamo cristiani perché portiamo una croce al collo, ma perché aiutiamo i fratelli nelle loro fatiche, nelle loro prove, nei loro dolori.

San Colombano ci invita alla coerenza e alla testimonianza, ma non in modo moralistico: il monaco ben sa che l'uomo ha sempre bisogno di misericordia. Per questo il sacramento della riconciliazione ebbe grande rilevanza nella predicazione di Colombano e proprio a lui si deve la diffusione della pratica della confessione frequente.

Penso che il grande fascino dell'operato di san Colombano si possa bene descrivere utilizzando le parole di un papa a lui contemporaneo, Gregorio Magno, il quale diceva: "Quello che tu sei, parla piú forte di quello che tu dici" e san Colombano é stato un vero monaco, un uomo libero dalle seduzioni del potere e che non ha mai anteposto nulla alla ricerca di Dio e alla testimonianza del vangelo.

***

3.
San Colombano, uno dei padri d'Europa
Nell'udienza generale dell'11 giugno 2008, Benedetto XVI ricordava il ruolo di san Colombano nella costruzione dell'Europa.

Egli lasciò l'Irlanda all'età di circa cinquant'anni per intraprendere con dodici compagni un'opera di evangelizzazione del continente europeo: san Colombano spese ogni sua energia per alimentare le radici cristiane dell'Europa.

Questa sera vogliamo chiedere l'intercessione di san Colombano, perché nel presente momento di crisi anzitutto economica che l'Europa sta vivendo, non venga mai a mancare quella "spinta ideale" che l'ha animata fin dal suo nascere.

La via per uscire dalla crisi non é soltanto nella ricerca di un benessere materiale o di soluzioni tecniche, ma é indispensabile ritrovare un fondamento etico e spirituale.

L'Europa deve ripartire innanzitutto dall'uomo, piú che dai mercati o dalle istituzioni: l'uomo deve essere al centro di ogni attenzione.

Nessuno sarà disposto a compiere sacrifici senza un orizzonte ideale che a quei sacrifici dia una ragione e uno scopo.

Ci aiuti san Colombano, a formare cristiani seri che non rinuncino a dare il loro apporto alla costruzione di una Europa unita, solidale, rispettosa dei diritti, teso al bene comune di tutti.
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